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DOMENICA 19 MARZO 20232 Bologna PRIMO PIANO

Alla Scuola Fisp l’impegno di Pax Christi

Sabato 25 dalle 10 alle 12 all’Istituto 
Veritatis Splendor (via Riva Reno, 
57) ultimo incontro dell’anno della 
Scuola diocesana di formazione 
all’impegno sociale e politico. Don 
Renato Pacco e Dario Puccetti, 
entrambi di Pax Christi, parleranno 
de «L’esperienza di Pax Christi». Gli 
incontri si tengono in presenza e a 
distanza, previa iscrizione. Percorso 
formativo accreditato dal Consiglio 
regionale dell’Ordine degli Assistenti 
sociali dell’Emilia-Romagna per 16 
crediti. Per info e iscrizioni al percor-

so formativo: Segreteria Scuola Fisp, 
tel. 0516566233; e-mail: scuola-
fisp@chiesadibologna.it  
 

Pax Christi è un movimento 
internazionale per la pace, 
fondato nel 1945 per 

iniziativa di monsignor Théas e 
Dortel Claudot. Nato come 
movimento di preghiera, 
riconciliazione e 
coscientizzazione, fu uno dei 
primi movimenti a favorire la 
riconciliazione delle popolazioni 
francesi e tedesche. In Italia, Pax 
Christi nasce nel 1954, per 
desiderio di monsignor Giovanni 
Montini della Segreteria di Stato 
Vaticana. 
Pax Christi è sicuramente 
conosciuto per alcune figure che 
lo hanno reso celebre sia a livello 
nazionale che internazionale. 

Come il bolognese monsignor 
Luigi Bettazzi, già padre conciliare. 
E anche monsignor Tonino Bello, 
morto il 20 aprile 1993, dopo aver 
partecipato alla marcia a Sarajevo 
nel dicembre ‘92. Anche lui 
«bolognese» per aver frequentato 
il Seminario Onarmo dal 1953 al 
1959. Queste due grandi figure 
hanno sicuramente incarnato lo 
spirito di Pax Christi: l’impegno 
contro tutte le guerre, contro le 
spese militari, per l’obiezione di 
coscienza, per una 
smilitarizzazione dei cappellani 
militari… Impegno testimoniato 
anche dall’attuale presidente 
nazionale, monsignor Giovanni 
Ricchiuti, vescovo di Altamura-
Gravina-Acquaviva delle Fonti 
(BA). Ma Pax Christi, pur avendo 
un presidente vescovo, è un 
movimento laicale. E vede sui vari 

territori l’impegno concreto, 
anche in questo ultimo periodo, 
per l’adesione dell’Italia al trattato 
per la messa al bando delle armi 
nucleari. Lo scorso 18 febbraio c’è 
stato un convegno nazionale 
proprio in diocesi, con la presenza 
del cardinale Matteo Zuppi, 
presidente della Cei. Non ultimo 
l’impegno di pace, per un cessate 
il fuoco, per un impegno politico 
per la pace e contro l’invio delle 
armi italiane in Ucraina. Con una 
denuncia delle responsabilità 
storiche anche da parte della 
Nato, in questa guerra e in tutte le 
altre guerre, passate e presenti. 
L’identità di Pax Christi è 
nell’incontro tra fede e vita, 
Vangelo e storia, avendo sempre 
presente l’enciclica «Pacem in 
terris» di Giovanni XXIII, proprio 
in questo anno in cui ci 

prepariamo a ricordarne i 60 anni. 
Punto centrale per Pax Christi è la 
scelta della nonviolenza, 
richiamata anche da Papa 
Francesco nel messaggio per la 
Giornata mondiale della pace 
dell’1 gennaio 2017, quando si 
svolse proprio a Bologna la 
tradizionale marcia della notte di 

Capodanno: «La nonviolenza: 
stile di una politica per la pace» . 
E proprio con un grande grazie a 
Papa Francesco, Pax Christi vuole 
continuare il suo impegno per 
essere non spettatori, ma 
costruttori di pace. 

Renato Sacco,  
consigliere nazionale Pax Christi

Sabato 25 si terrà l’ultimo 
incontro dell’anno 
A tema il movimento 
internazionale che promuove 
pace e nonviolenza

Il gruppo 
di Pax Christi 
Bologna 
alla 
manifesta- 
zione  
per  
la Giornata 
della Pace 
2023

«Mapanda, 
nostri fratelli 
nella fede»
DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Ci ritroviamo con 
gioia a pregare 
insieme nella 

Giornata dedicata alla 
missione della nostra 
arcidiocesi in Tanzania, nella 
diocesi di Iringa, a Mapanda». 
Così l’arcivescovo Matteo 
Zuppi ha introdotto la 
celebrazione eucaristica 
domenica scorsa in Cattedrale, 
nella Terza Domenica di 
Quaresima. «Là si trovano due 
nostri preti, don Davide 
Zangarini e don Marco Dalla 
Casa - ha ricordato il Cardinale 
-. La missione è cominciata 
ben 49 anni fa, e ogni 10 anni 
cambiano i sacerdoti là 
presenti. Don Davide e don 
Marco stanno costruendo la 
nuova chiesa di Mapanda; poi 
ci sono tante altre piccole 
comunità che hanno luoghi di 
preghiera molto “all’inizio”. E’ 
come è successo anche qui, 
quando prima di costruire le 
chiese si diceva Messa in 
negozi, in garage, o in altri 
luoghi. Mapanda invece ora 
avrà una chiesa vera e propria». 
Alla fine della Preghiera dei 
fedeli, poi, il Cardinale ha 
aggiunto un preghiera «per 
tutti i fratelli della parrocchia 
di Mapanda, in Tanzania: per 
la loro crescita nella fede, per il 
vincolo di comunione che ci 
unisce, per il reciproco servizio 
del Vangelo». 
Nell’omelia poi l’Arcivescovo 
ha poi commentato il brano 
del Vangelo del giorno, quello 
dell’incontro di Gesù con la 
Samaritana al pozzo di 
Giacobbe. Noi tutti, ha detto 
«cerchiamo l’acqua di un 
amore che spenga la sete del 
cuore. E in quel bicchiere di 

Una Messa nella parrocchia di Mapanda

acqua fresca che ci è donato, e 
che noi tutti possiamo donare, 
capiamo il nostro futuro». 
«Oggi il Vangelo ci ricorda che 
non siamo soli e che Gesù per 
primo soffre la sete proprio per 
cercare noi - ha detto ancora -

per dare Lui l’acqua di cui 
abbiamo bisogno, per 
spegnere la nostra sete di un 
amore vero. Lui è l’acqua 
buona, di solo amore, che ci fa 
credere di nuovo all’amore e ci 
fa scoprire la sorgente che è in 
noi. La sua acqua, chiara, non 
ci fa accontentare di qualsiasi 
acqua». E ha concluso 
richiamando che Gesù rende 
consapevole la Samaritana 
«della fonte che ha nel cuore e 
che inizia a sgorgare, tanto che 
va poi incontro agli altri, 
donando a tutti l’amore che ha 
ricevuto. “L’acqua che io gli 
darò diventerà in lui una 
sorgente d’acqua che zampilla 
per la vita eterna”. Per sé e per 
il prossimo». 

Il grazie di Zuppi ai due 
sacerdoti, don Davide 
Zangarini e don Marco 
Dalla Casa, che lavorano 
nella missione bolognese  
e alla loro opera, soprattutto 
nella costruzione 
della nuova chiesa

Domenica scorsa, nell’ambito della III di 
Quaresima, il cardinale ha celebrato la Messa  
per ricordare il rapporto ultraquarantennale  
con la diocesi tanzaniana di Iringa

Giorgio Balzoni e 
Fiammetta Rossi hanno 
presentato il loro libro, 
in cui ricostruiscono  
la figura del leader 
democristiano anzitutto 
come educatore

Moro, professore appassionato di politica

Un momento della presentazione

A 45 anni dal sequestro e dalla 
morte di Aldo Moro, i giorna-
listi Giorgio Balzoni e Fiam-

metta Rossi hanno presentato il lo-
ro libro «Aldo Moro il professore. E 
un piano per le BR» (edizioni Lasta-
ria) alla Libreria Coop Ambasciato-
ri, in dialogo con Mario Chiaro, 
dell’Istituto De Gasperi e Giorgio To-
nelli, giornalista,. Nel libro, gli au-
tori, all’epoca studenti del corso di 
Diritto del leader democristiano 
all’Università La Sapienza, intreccia-
no ai documenti, alle testimonian-
ze e alle dichiarazioni politiche i lo-
ro ricordi personali, raccolti tra i cor-
ridoi dell’Università. E svelano trat-
ti finora inediti di una delle figure 
che hanno segnato la storia della no-
stra Repubblica. 
In primo piano, un aspetto che an-
cora poco viene raccontato: la pas-
sione di Moro per l’insegnamento 
universitario e il rapporto con i suoi 

studenti. Il suo vero lavoro, afferma-
no gli autori. Che ricordano come in 
tutti gli anni di docenza non abbia 
mai saltato una lezione, preferendo 
essere chiamato professore, non 
onorevole. «Moro si intratteneva pa-
recchio con gli studenti - racconta 
Ross -. Parlava con noi, di tutto, non 
si limitava a fare la sua lezione. Ci rac-
contava del suo lavoro per l’Assem-
blea Costituente, di come aveva po-
sto l’accento sui primi tre articoli del-
la Costituzione, i più importanti». 
Porre al centro l’essere umano: una 
scelta che si incardina nella forma-
zione cristiana di Moro. «E la sua for-
mazione cattolica si avverte anche 
nel corso degli anni, è evidente dal-
le sue scelte politiche - osserva Bal-
zoni -. Per esempio, ha inserito le 
scuole medie obbligatorie, quando 
ancora la maggior parte dei ragazzi 
lasciava le elementari per andare a la-
vorare; e ha permesso anche alle ra-

gazze di accedere al liceo. Fu una ve-
ra rivoluzione sociale». 
Una formazione culturale e religio-
sa, insieme ad un’innata capacità di 
mediazione, che, secondo gli auto-
ri, spinsero Moro a cercare un dialo-
go con il movimento che alle Briga-
te Rosse aveva fornito uomini e una 
base ideologica. Una proposta arti-
colata, lontana dalla strategia della 
repressione, di fronte a un fenome-
no complesso, scaturito anche a 
fronte di un’assenza della politica ri-
spetto ai giovani e alle loro istanze. 
«Da almeno 15 anni Moro stava cer-
cando una strada per una trattativa 
con le Brigate Rosse - rivela ancora 
Balzoni -. Cosa non assurda, visto 
che anni dopo, ad esempio, anche 
l’Ira in Irlanda è ricorsa alla trattati-
va, come altre organizzazioni terro-
ristiche, in Europa e non solo. Cosa 
ha frenato Moro? La condizione dei 
tempi, e la morte tragica». (M.M.)

La Comunità di 
Sant’Egidio invita tutti 
a partecipare alla 

veglia di preghiera in 
ricordo di quanti sono 
morti nel tentativo 
disperato di raggiungere le 
coste italiane, che si terrà 
mercoledi 22 marzo alle 
19,30 nella basilica dei 
Santi Bartolomeo e 
Gaetano (Strada Maggiore, 
4). Presiederà don 
Massimo Ruggiano, vicario 
episcopale per la Carità. 
Verranno ricordate le 
persone morte a oggi nel 
Mediterraneo nel tentativo 
di raggiungere il nostro 
Paese. Si tratta di uomini, 
donne e bambini che 
fuggono dalla Siria, 
dall’Afghanistan, dal 
Pakistan, dall’Iran e 
dall’Iraq. Sono in 
maggioranza afghani, 
fuggiti dopo l’agosto 2021 
(quando gli statunitensi 
lasciarono il Paese, che 
tornò sotto il dominio dei 
Talebani) verso l’Iran, 
affidandosi alle pericolose 
traversate su imbarcazioni 
di fortuna. Al dramma 
della guerra si aggiunge 
quello del terremoto, che 
ha colpito la Siria e la 
Turchia il mese scorso e da 
cui molte di queste 
persone tentavano di 
salvarsi. Assieme a 
Sant’Egidio, 
parteciperanno varie realtà 
tra cui il Centro 
missionario diocesano, il 
Centro Astalli e l’Ufficio 
diocesano Migrantes.

SANT’EGIDIO

Una veglia 
per i morti 
in mare

 

In memoria di padre Digani 

Il mese di marzo porta il ricordo di padre 
Gabriele Digani, «erede» del beato Olinto 

Marella. Tre gli anniversari: il 22 marzo è 
il giorno della sua ordinazione, il 25 della 
sua morte e il 27 della nascita. Diverse le 
celebrazioni proposte dall’Opera Padre 
Marella nei luoghi più cari a padre 
Gabriele. Il 25 marzo alle 7.30 Messa nella 
chiesa di via del Lavoro, celebrata da don 
Alessandro Arginati; alle 10 all’angolo di 
via Orefici distribuzione di una cartolina 
in ricordo, ricavata da una litografia di 
Nicola Zamboni e dalle 12 allieteranno la 
giornata gli artisti Fausto Carpani, 
Giovanni Tamburini e Alberto Zamboni. Il 
26 marzo nella chiesa di Sant’Ansano a 
Brento, suo paese natale, alle 16.30 ritrovo 
con i saluti delle autorità, alle 17 Messa e 
alle 18 intrattenimento al Circolo Monte 
Adone con Fausto Carpani. Il 2 aprile 
sempre a Brento Messa alle 17 e alle 18 
posa del quadro raffigurante padre 
Gabriele donata da Giampiero Montanari.

OPERA PADRE MARELLA

Il 19 marzo 2002 a Bologna veniva ucciso 
il giuslavorista Marco Biagi. In questi 
giorni varie le iniziative in suo ricordo. 

Oggi alle ore 11 a San Lazzaro di Savena 
sarà deposta una corona di fiori da parte del 
Comune di San Lazzaro in piazza Marco 
Biagi mentre nel pomeriggio, alle ore 17, a 
Bologna, la vicesindaca Emily Clancy 
deporrà una corona in via Valdonica 14. A 
seguire, alle ore 18.30, sarà celebrata una 
Messa nella chiesa di San Martino 
concelebrata dal vicario generale monsignor 
Stefano Ottani e dal parroco padre Chelo 
Dhebbi. Alle 19.50, con ritrovo alle 19.20 
dalla piazza Medaglie d’Oro della Stazione 
Centrale, partirà la staffetta simbolica in sua 
memoria che in bicicletta giungerà in via 
Valdonica seguendo il percorso che Marco 
Biagi compì quella sera del 2002. Alle 20.05 
a conclusione del percorso verrà deposta 
una corona di fiori e, dopo un minuto di 
raccoglimento, si svolgerà una breve 

Bologna oggi ricorda Marco Biagi
cerimonia di commemorazione. Chi non 
partecipa alla staffetta potrà recarsi 
direttamente in via Valdonica per le ore 20 
circa. Dopo l’arrivo in Piazzetta Biagi, alle 
ore 20.07 ora dell’omicidio, sarà osservato 
un minuto di silenzio e sarà deposto un 
mazzo di fiori. La cerimonia terminerà alle 
ore 20.30 circa proponendo ai partecipanti 
alcuni brani e canzoni con il maestro 
Enrico Traversa e la lettura di brani a cura di 
Francesco Angelelli. La commemorazione si 
pone come occasione per ricordare anche 
Mario Mattei, recentemente scomparso che 
della staffetta fu organizzatore dal 2004 
fino al 2022.Per informazioni ci si può 
rivolgere al comitato organizzatore 
scrivendo a staffettamarcobiagi@gmail.com 
Questa manifestazione simbolica ed 
informale si svolge ogni anno, senza 
insegne né bandiere ed è aperta a chiunque 
voglia ricordare il grande giuslavorista 
ucciso dalle Brigate Rosse. «Marco Biagi 

credeva nel dialogo – spiegano gli 
organizzatori della staffetta - nella forza 
della ragione, nella fecondità del confronto, 
senza pregiudiziali e inciampi ideologici. Si 
riteneva un servitore dello Stato, non di una 
parte politica. Svolgeva in particolare la sua 
attività di studioso e di consulente per 
costruire un sistema di maggiori tutele per 
le lavoratrici e i lavoratori più fragili. Un 
servitore dello Stato che lo Stato ha 
imperdonabilmente abbandonato, 
togliendogli la scorta nel momento delle 
minacce e quindi del pericolo». Tra gli 
eventi della scorsa settimana ricordiamo la 
Conferenza internazionale il 16 e 17 marzo 
proposta dalla Fondazione Marco Biagi a 
Modena sulla transizione verde e la qualità 
del lavoro e l’omaggio di Ascom Bologna 
«Le idee di Marco non moriranno mai», lo 
scorso giovedì 16 marzo, alla famiglia del 
giuslavorista. 

Luca TentoriMarco Biagi


